
 
 

 

SIPARIO 
Chiara Dynys 
 
26 giugno – 18 luglio 2009 
 
Vernissage_sabato 26 giugno 2009 alle ore 17:30 
Gi-ve-sa_15:00-19:00 (o su appuntamento) 
 
 
Il CACT Centro d’Arte Contemporanea Ticino apre nella sua sede di 
CHIASSO la mostra personale dedicata a CHIARA DYNYS (Italia_1958). 
 
Più volte ci siamo chinati sul concetto di ‘mise en scène’, meccanismo 
analitico che da sempre l’artista utilizza per indagare visualmente mondi 
paralleli e altri, ed in primis la propria ‘mise à nu’, l’applicazione della 
propria visione sulle cose del mondo. Ma ciò non è sufficiente per 
definire i temi dell’esposizione che Chiara Dynys ha titolato SIPARIO 
(2009). Si tratta del tassello di un lungo percorso progettuale, laddove 
ogni elemento ch’essa usa e il linguaggio che utilizza ci rimandano con 
forza alla dimensione dell’oggi, ad una visione societale per taluni versi 
assurda, pregna di presente, consumistica, oggettivista, marcata dal 
segnale verso una creatività de-materializzata, che vede nell’alterità 
una minaccia possibilista, pur lasciando trasparire un percettivo margine 
di visione e virtualità. Il suo procédé ci ricollega altresì ad un femminile 
quanto forte equilibrio tra storia e presente, in bilico sulla linea che 
congiunge tradizione e modernità, tra spazio e infinito. Non a caso la 
luce rimane uno degli elementi primari per (ri)definire la nozione di 
spazio, trascinando inesorabilmente con sé anche quello di forma. 
Se in un passato non tanto remoto gli artisti sentirono la necessità di 
vivere e sostenere l’ideologia del concetto fino a giungere alla perversa 
negazione e all’occultamento duchampiano dell’opera d’arte a fronte 
di un’era tecnologica prevaricante ed inconscia, nell’oggi 
virtuale/potenziale, post-tecnologico, senza storia e senza segnali forti 
per un futuro, ma in una dimensione popolare e sociologica rivolta al 
consumo unisessuale del presente quale necessario sfogo della potenza 
dell’uomo, l’artista, senza peraltro raccogliere le molteplicità 
esperienziali messeci a disposizione dalla matrice storica, tenta di 
ricostruire forme, morfologie visionarie, una ‘Theaterbühne’, su cui si 
consumano nuovamente narrazione e rappresentazione. Un palco di 
teatro che si trans-forma in ‘Schaubühne’, ove l’artista di Milano rivela a 
noi spettatori, e in forma multimediale e multimodale, il suo carnet di 
immagini di viaggio; geografie culturali e realtà straniere, ch’essa fa 
esplodere e fiorire in una sorta di apologia e sublimazione dell’erranza, 
del viaggio e della diversità. 
Dynys presenta una serie di light box ed una proiezione video. Lavori 
che necessitano di luce e ove la luce assume un significato anche 
politico. 
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SIPARIO è fondamentalmente costituito da lavori fotografici, ch’essa 
elabora sovrapponendo loro dei tendaggi di color rosso – dei sipari, 
appunto – da teatro, ad indicare in maniera quasi tautologica la 
parafrasi della vita; l’esistenza umana come metafora. 
Talvolta il sipario è completamente aperto, talvolta semi chiuso. Ogni 
tanto solo accostato. E le immagini dell’universo intero che affiorano, 
stimolando e amplificando nello spettatore memoria, nostalgia e 
conoscenza. 
Similmente, il video è un’interminabile sequenza di fotografie, una sorta 
di diaporama, dove le vedute statiche si susseguono una pochi secondi 
dall’altra, annodate tra loro da un dettaglio visivo – quasi sempre la 
centralità dell’umano – che rimane nel proiettato, non chiudendo mai 
Chiara Dynys completamente il suo sipario sul mondo. 
 
Gli aspetti tridimensionali che la Dynys vuole restituire all’opera e ai suoi 
significati non riposano tanto nell’uso del mezzo di produzione, quanto 
piuttosto nella sua abilità di riconfigurare e liberare lo spazio museale, 
conferendogli una nuova identità architettonica. E anche istituzionale. 
 
 
Mario Casanova/Silvano Repetto_2009 
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SIPARIO / CURTAINS 
Chiara Dynys 
 
26 June – 18 July 2009 
 
Vernissage_Saturday 26 June 2009 at 5.30 p.m. 
Thur-Fri-Sat_3.00-7.00 p.m. (or by appointment) 
 
 
The CHIASSO location of the CACT – Centre of Contemporary Art in Canton 
Ticino – is opening a personal show dedicated to CHIARA DYNYS (I_1958). 
 
We have focused on several occasions on the concept of the mise en 
scène, the analytical mechanism that artists have always used to form 
their visual investigations of parallel and other worlds, first and foremost 
their own mise à nu, the process of stripping away the superfluous that 
applies their vision to the things that make up the world. Nevertheless, 
this is not enough to explain the topics in the exhibition that Chiara 
Dynys has entitled SIPARIO / CURTAINS (2009). This is link in a long design 
chain, in which every element used and the language spoken remind us 
forcefully of the dimension of the present, of a vision of society that is in 
some ways absurd, shot through with the here-and-now, consumerist, 
object-obsessed, branded by a sign pointing towards a dematerialised 
creativity, that perceives a potential threat in otherness, while 
nevertheless allowing us a glimpse, a perceptive margin of vision and 
virtual. How this chain develops also links to a balance – as feminine as it 
is strong – between past and present, teetering on the line that joins 
tradition to modernity, space to infinity. It is no coincidence that light 
remains one of the primary elements used to (re)define the notion of 
space, inexorably dragging that of form with it. 
While in a past that was not so long ago artists used to feel the need to 
experience and sustain the ideology of a concept until they achieved its 
perverse negation and Duchamp’s concealment of the work of art in 
the face of an overpowering, unconscious era, in our virtual-potential 
present day, post-technological, bereft of history and orphan of strong 
signs towards any future, but in a popular and sociologic dimension 
aimed at the unisex consumption of the present as a necessary safety 
valve for letting off the steam of mankind’s power, the artist – though 
without collecting the many forms of experience made available to us 
by our historical matrices – now tries to reconstruct forms and visionary 
morphologies, a Theaterbühne, or theatre stage, where narratives and 
performances can once again be consumed. A theatre stage that is 
transformed into a Schaubühne, or show stage, where this Milanese artist 
reveals to us, her audience, the multimedia and multimodal forms of her 
carnet of travel images; cultural geographies and foreign situations that 
she brings to explosion and blossom in a sort of apology and sublimation 
of her wanderings, of travel and of diversity. 
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Chiara Dynys is presenting a series of light boxes and a video: works that 
need light and where light itself acquires even a political meaning. 
 
SIPARIO / CURTAINS comprises essentially photographic works, which the 
artist processes by superimposing red curtains – the reference is 
obviously to theatrical curtains – indicating almost tautologically the 
paraphrase of life: human existence as a metaphor. 
The curtains are sometimes completely open, sometimes half closed. 
Every now and then they only part a little. And images of the whole 
world transpire, stimulating and amplifying the observer’s memory, 
nostalgia and awareness. 
Similarly, the video is an interminable sequence of photographs, a sort of 
slide show whose static views follow one another at intervals of a few 
seconds, tied together by a visual detail – nearly always the focal role 
played by humanity – which remains in the projected image, as Chiara 
Dynys never closes her curtains on the world completely. 
 
The three-dimensional aspects that Chiara Dynys aims to restore to her 
work and to its meanings are found not so much in her use of a given 
means of production, as in her ability to reconfigure and liberate the 
space of a museum, giving it a new architectural identity. Which can 
also be institutional. 
 
 
Mario Casanova/Silvano Repetto_2009 
[Translation Pete Kercher] 
 


